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Nel bel mezzo di una campagna elettorale affascinante quanto poche altre negli ultimi decenni, con un duello all’ultimo voto in campo democratico fra Hillary Clinton e il nuovo, per certi aspetti rivoluzionario, Barack Obama, con un candidato repubblicano molto forte ad attendere il nome dello sfidante, forse vale la pena ritornare sull’ultimo presidente democratico degli Stati Uniti d’America, che ha lasciato in molti ragionevoli dubbi, ma anche sinceri rimpianti.

Se il giudizio sull’uomo privato William Jefferson Clinton va, senza dubbio alcuno, sospeso e semmai riservato a chi l’ha davvero conosciuto da vicino (in primo luogo madre, moglie e figlia, significativamente dedicatarie della monumentale opera autobiografica pubblicata in tutto il mondo nel 2004), la valutazione politica del suo operato, ormai a mente fredda, non può non ritenersi positiva, soprattutto se confrontata con chi l’ha seguito.


Indiscutibilmente la congiuntura internazionale favorevole e una generale ripresa dell’economia mondiale (ovviamente del mondo del privilegio) hanno semplificato un lavoro di per sé immane e un potere che non ha eguali al mondo. Otto anni di relativa calma a livello internazionale e il raggiungimento di risultati insperati quali la pacificazione dell’Ulster hanno segnato i picchi dell’attività politica dell’ex governatore dell’Arkansas, mentre il fallito accordo israelo-palestinese, che ha vanificato la storica immagine della stretta di mano tra Arafat e Rabin alla sua presenza, aprendo anni di sangue, segna probabilmente il maggior rammarico della presidenza Clinton, il mancato intervento in Ruanda (non solo suo) il momento più tragico.


Naturalmente la storia contenuta nel volumone mondadoriano appartiene al genere autobiografico. Ciò significa che quanto racconta non è di per se stesso storia, verità: è la testimonianza del protagonista, per ciò stesso interessantissima, ma da equilibrare con altre voci per cercare di raggiungere il piano della realtà. 


«Sono nato all’alba del 19 agosto 1946, sotto un cielo terso dopo un violento temporale estivo, al Julia Chester Hospital di Hope, una cittadina di 6000 abitanti nel Sudovest dell’Arkansas, 50 chilometri a est di Texarkana, al confine con il Texas». La parte indubbiamente più interessante delle oltre 1000 pagine scritte in due anni di intenso lavoro da Clinton è quella relativa alla sua formazione, poiché corrisponde all’idea tradizionale del sogno americano che si realizza, del self made man che parte da un paese della provincia profonda e arriva a ricoprire la carica più importante (forse anche la più difficile) del mondo. 


Destinato a diventare il più giovane presidente degli Stati Uniti d’America dopo John Kennedy, William J. Clinton è, sin dall’inizio, un ragazzo dai grandissimi mezzi intellettuali che contrastano con le scarse risorse economiche. Nasce da una giovane (e amatissima) madre vedova: il padre muore infatti alcuni mesi prima della sua nascita in un incidente automobilistico. Le pochissime notizie sul suo conto si incrementeranno significativamente negli anni di presidenza, grazie alle numerose testimonianze rilasciate da chi lo aveva conosciuto negli anni giovanili o durante la missione in Italia con le truppe alleate. Il cognome è in realtà quello del patrigno, Roger Clinton, «per me “papà”», come testimonia lo stesso Bill. 


L’agiografia presidenziale racconta come determinante sulla futura scelta della strada politica l’incontro a Washington e la stretta di mano con il presidente Kennedy: quel che è certo è che alla laurea del 1968 seguono, dopo un periodo di docenza universitaria e il matrimonio con la compagna di studi Hillary Rodham (nel 1975), l’elezione a procuratore dell’Arkansas nel 1976 (a 30 anni) e quella a governatore dello stato natale, nel 1978, a capo di uno staff formato interamente da uomini e donne poco più che trentenni. Rieletto governatore nel 1982, mantiene la carica per un decennio, nel frattempo scalando i vertici del Partito democratico e vincendo la corsa quale candidato sfidante di George Bush senior alle elezioni presidenziali del 1992. Il 3 di novembre di quell’anno diviene il 42.esimo presidente degli Stati Uniti, carica trionfalmente riconfermata 4 anni dopo. Oggi Clinton, la cui salute ha cominciato a vacillare proprio all’indomani della fine del suo mandato (è stato operato al cuore) è un amatissimo ex potente (nonostante gli scandali veri o presunti) e uno scrittore di successo, avendo fatto registrare con My life le vendite più consistenti di sempre nel mondo per un libro non di narrativa. È anche il principale sostenitore della candidatura alla presidenza della moglie (anche se, ultimamente, gli organizzatori della campagna elettorale di Hillary preferiscono puntare sulle doti di comunicatrice della figlia Chelsea…). 

Ha scritto Enrico Pedemonte su l’«Espresso» a margine dell’uscita americana del libro: «I democratici lo amano [ancora oggi: secondo un sondaggio è considerato dagli americani il terzo miglior presidente della storia dopo Lincoln e Kennedy] perché rappresenta la cultura pop degli anni Sessanta, la libertà sessuale, l’America laica. I conservatori lo odiano esattamente per la stessa ragione. Quelli che lo rimpiangono, e che correranno a comprare il suo libro, pensano che culturalmente sia l’anti-Bush. E in effetti il contrasto con l’attuale presidente non potrebbe essere più netto. Clinton e Bush sono come il sole e la luna. Il primo è un affascinante oratore mentre il secondo ha problemi con la lingua inglese. L’uno è un allegro sporcaccione, l’altro un bigotto noioso. Bill è noto per la sua vorace curiosità, è un primo della classe figlio di povera gente. George non legge neanche i giornali, è un asino di talento, figlio di una delle famiglie più potenti degli Stati Uniti» (e, secondo gli ultimi sondaggi, è il presidente meno amato nella storia degli Stati Uniti…).


Più diversa non potrebbe essere la stessa politica condotta dai due ultimi presidenti: tutta improntata al ruolo dell’America gendarme del mondo e «sentinella della libertà» Bush (c’è stato nel frattempo, certo, l’11 settembre), maggiormente orientato al rispetto dell’ONU quale massimo organismo internazionale Clinton, di cui si ricorderanno più a lungo forse le riforme interne piuttosto che le campagne politiche e militari (che pure ci sono state) internazionali. Sin dagli anni del governatorato dell’Arkansas convinto dell’importanza dell’istruzione e di un welfare in grado di dare qualità di vita al maggior numero possibile di cittadini, Clinton presidente ha cercato di operare in tal senso: il taglio delle tasse da lui promosso è andato a vantaggio delle classi più disagiate e delle piccole imprese, non di ricchi e straricchi; la riforma scolastica, il piano sanitario, la politica di riduzione del deficit hanno sicuramente contribuito (unitamente, come sottolineato, alla favorevole congiuntura economica) ad un miglioramento generale della vita dei cittadini statunitensi, e questo non è certamente un bilancio da poco per l’uomo che da ragazzo si augurava di raggiungere alcuni prioritari obiettivi: «Volevo essere una brava persona, avere un matrimonio felice e dei figli, amici fedeli, successo in politica, e scrivere un bel libro».
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